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I conti con l’Olocausto si stanno

facendo, i gulag sono stati scoperti,
la pena di morte suscita orrore. Solo
lo schiavismo resta sepolto nell’o-
scurità delle coscienze. Centocin-
quant’anni fa la Francia aboliva la
praticadeinegrieri intutte lesueco-
lonie,agiugnol’Organizzazionein-
ternazionale del lavoro (Oil) pre-
senteràaGinevraunnuovorappor-
tosul lavorominorile incuiuninte-
ro capitolo è dedicato ai bambini-
schiavi.

I governi, compreso quello italia-
no, si trovano alle prese con una le-
gislazione da aggiornare per com-
battere il fenomeno della tratta di
donne e bambini. Ritorno alla bar-
barie?

Se è vero che il mondo non si è
mai liberato totalmente dalla schia-
vitù, è vero anche che oggi sta in-
ventando nuoveepiùmoderne for-
me di reclusione e asservimento.
Non più solo schiavi nati dentro
culturetribali, fruttodiretaggicolo-
niali ovittime della famediconqui-
sta di nuove terre, ma vera e propria
merce prodotta dalla modernità e
dall’internazionalizzazione dei
mercati,deicommerciedellacrimi-
nalitàorganizzata.

Dalle lunghecarovanechesi sno-
davano lungo il deserto del Ma-
ghreballenavinegrierechesolcava-
no l’Atlantico portando forse 15,
forse 50 milioni di uomini, toccan-
do la Guinea, il Senegal, la Maurita-
nia, si è passati al Boeing. In due se-
coli sarebbero stati 8 milioni gli
schiavi costretti a lavorare nelle
piantagionidicannadizucchero,di
caffè, di cotone, di derrate tropicali
che venivano poi rivendute a caro
prezzo in Europa. Oggi più sempli-
cemente si può diventare schiavi
delvicinodicasaodelcommercian-
tedi tappetidelvillaggioaccanto.O
si può arrivare nel
ricco Nord e fare gli
schiavi di elemosi-
na o del sesso. Se-
condo i più recenti
dati dell’Oil sareb-
bero 250 milioni i
minori - l’età va dai
5 ai 14 anni - che la-
vorano nel Terzo
Mondo, quasi il
doppio delle stime
precedenti. Di que-
sti, 120 milioni la-
vorano a tempo
pieno. Quanti gli
schiavi?Lepratiche
sono, ovviamente,
clandestine. Acca-
de spesso che «i da-
tori di lavoro» pa-
ghino in anticipo le
famiglie contadine per comprarsi
un minore che sarà poi impiegato
nella tessitura, nelle vetrerie o nella
prostituzione.Nonostante lesmen-
tite ufficiali dei governi interessati -
Asia del Sud, Sud-Est e Africa occi-
dentale - le cinque principali diret-
trici di traffico perquelcheriguarda
la prostituzione infantile, dei bam-
bini comprati e venduti oltre fron-
tiera, sono ormai chiare. Dall’Ame-
rica latina si va verso Europa e Me-
dio Oriente; si parte dall’Asia del
Sud e del Sud-Est in direzione del-
l’Europa settentrionale e del Medio
Oriente;esistonopoiunmercatore-
gionale europeo (dall’Est verso l’O-
vest), un mercato regionale arabo e
un mercato dell’Africa occidentale
specializzato nell’esportazione di
bambine. Senza contare il commer-
ciodicarneumanachedallaTailan-
dia si dirige verso la Cina, gli Usa, il
Giappone, la Malesia. Insomma
una vera e propria globalizzazione
con tanto di mercati regionali, di

specializzazioni, di paesi emergenti
comeiricchiStatipetroliferi.

Arcadia e modernità si mescola-
no. La vecchia schiavitù è un tema
rimosso;è cancellato dai libri di sto-
riadellacivilissimaamericana,èog-
getto di polemiche aspre anche
quando ad occuparsene è il cinema
con un regista del calibro di Steven
Spielberg (il suo Amistad uscirà in
Italia il prossimo mese). Nessuno
ha più voglia di riconoscere nei
ritmi del jazz o della «salsa» la
cultura della sopravvivenza degli

uomini in catene. E perché mai
dovrebbe avvenire il contrario?
Razzismo e non integrazione so-
no piante che crescono rigogliose
in ogni angolo del pianeta. Eppu-
re la vecchia schiavitù esiste an-
cora. Non a caso l’Antislavery So-
ciety, l’associazione londinese
che nell’Ottocento guidò il movi-
mento abolizionista, non si è mai
sciolta. Mentre nuove organizza-
zioni umanitarie girano il mondo
per liberare, per pochi dollari, gli
schiavi ancora in catene. Sarebbe-

ro 90mila in Mauritania, molti di
più in Sudan. 180mila lire a testa;
questa è la cifra pagata dai volon-
tari svizzeri della Christian Soli-
darity International per riscattare
un gruppo di bambini schiavi nel
Sudan. Ne hanno liberati a centi-
naia, ma è una goccia nel mare.
Le schiave della Mauritania - do-
ve solo di di recente è stata for-
malmente abolita questa pratica
scandalosa - a volte riescono a
scappare ma quasi sempre ritor-
nano dal «padrone» perché non
sanno come fare a vivere da don-
ne libere. Anche in questo caso,
in alcuni paesi europei, sono nate
organizzazioni di volontariato
che aiutano, psicologicamente e
materialmente, chi esce dal ser-
vaggio a inserirsi nella vita nor-
male. Ma è un guerra persa in
partenza.

Il cerchio si chiude. I bambini
lavoratori del Terzo Mondo si
mescolano ai volti segnati delle

giovani albanesi o ghanesi o ni-
geriane che offrono il proprio
corpo in un giro di prostituzione
in cui i nuovi guardiani della cri-
minalità organizzata applicano
né più né meno, le vecchie regole
della tenuta in
schiavitù. Dalle Fi-
lippine al Bangla-
desh la moderna
schiavitù nasce an-
che e soprattutto
con i debiti. Si chie-
de un piccolo pre-
stito, su questo si
pagano interessi
mensili ed esorbi-
tanti. Il debito è de-
stinato a crescere
anziché diminuire,
sino al punto che
neppure una vita
basta a ripagarlo. Si
tramanda di padre
in figlio: si lavora
gratis, fin da picco-
li, si nasce schiavi.
O lo si diventa per-
ché si è rapiti per fare i soldati-
bambini; dalla Cambogia all’U-
ganda.

Come due secoli fa il mondo è
costretto a misurarsi con la schia-
vitù. Convenzioni internazionali,

accordi tra Stati, polizie interna-
zionali tentano di fronteggiare
questo fenomeno che riappare
sotto nuove spoglie anche nel
cuore delle società più avanzate
smantellando l’equazione liberi-

smo uguale libertà. Ma
gli strumenti sono tut-
ti da inventare. Innan-
zitutto va risolto il pro-
blema semantico.

Alcuni giuristi si
chiedono: quando par-
liamo di tratta delle
donne o dei bambini il
termine «riduzione in
schiavitù» non rischia,
forse, di essere obsole-
to? E la legislazione co-
me si deve adeguare?
Del tema si sta discu-
tendo in sede europea,
accordi di collabora-
zione sono in corso an-
che con gli Usa.

Il ministro per le Pari
Opportunità, signora
Angela Finocchiaro,

propone che la tratta delle donne
sia assimilabile al reato di ridu-
zione in schiavitù e che questo
sia considerato un delitto contro
l’umanità. Altrettanto esplicito
un documento del nostro mini-

stero di Grazia e Giustizia sulla
trafila cui devono sottostare le
prostitute albanesi. C’è chi viene
ceduta direttamente dalle fami-
glie in cambio di denaro: «il tarif-
fario del mercato sembra oggi il
seguente, un passaggio dall’Alba-
nia costa circa 600.000 lire, alle
famiglie viene data una cifra di
circa 3, 4 milioni, il riscatto è mi-
nimo di 5 milioni». Solo che è
quasi impossibile mettere assie-
me il denaro. Il racket si prende
quasi tutti i soldi, punizioni cor-
porali, semi-reclusione (escluse le
ore in cui si batte il marciapiedi)
sono la norma. Ancora più vio-
lento è il comportamento quan-
do la prostituta se ne vorrebbe
andare.

Le conclusioni del ministero
non lasciano dubbi: «non di ra-
do, quand’anche ci sia stato da
parte della donna un consenso o
una consapevolezza iniziale, l’as-
soggettamento da parte di gruppi
etnici deliquenziali finisce per di-
ventare qualcosa di assimilabile
alla riduzione in schiavitù». An-
che se facciamo finta di non sa-
perlo, le moderne schiave abita-
no alla porta accanto.

Vichi De Marchi

Milioni di bambini
venduti o sfruttati, donne
costrette a prostituirsi
Il mondo ha inventato
nuove forme di asservimento
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Sono partiti il 25 gennaio
dalle Filippine. E
percorreranno il Vietnam,
la Cambogia, la Malesia,
Singapore, il Bangladesh,
l’Iran la Turchia. Altri sono
partiti dal Brasile per
attraversare l’America
latina, altri ancora dal
Centrafrica lungo il
continente africano. Sono
i piccoli marciatori
sostenuti dalle
organizzazioni di
volontariato, dalle Chiese
e dalle università che
denunciano i lavori forzati
a cui sono costretti altri
bambini.
La maggioranza di essi è
occupata in lavori
domestici. In genere
hanno tra i 12 e i 17 anni
ma, secondo alcuni studi,
ci sono anche bambini di 5
o 6 anni. In Bangladesh il
24 per cento dei piccoli
domestici ha tra i 5 e i 10
anni, in Venezuela il 26
per cento ha meno di 10
anni.
Lunghissimo l’orario di
lavoro: dalle 10 alle 15 ore.
In Marocco il 72 per cento
di questi bambini
comincia la giornata
prima delle sette e il 65
per cento non va a letto
prima delle ventitre.
Numerose inchieste svolte
in diversi paesi
dimostrano che gli abusi
fisici, psicologici e sessuali
sui piccoli domestici sono
una pratica diffusa.

[V.D.M.]

I piccoli
marciatori
contro
lo sfruttamento
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Una miniera brasiliana. Qui sopra, il grafico delle
direttrici su cui si muove il traffico di bambini

GlischiaviGli schiavi
del2000del2000

LESTIME
Sarebbero250
milioni
iminori che
lavoranonel
TerzoMondo:
tutti inetà
compresa fra i5
e i14anni.
Quanto
costanogli
schiavi? In
Sudan180mila
lirea testa.

Dal sesso al lavoro
la nuova gleba
del mercato globale
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«I diritti? Possono salvarli solo gli stati nazionali»
Di fronte alle nuove oppressioni l’unico antidoto è ripristinare la vocazione al bene collettivo dello stato-nazione settecentesco.
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«La globalizzazione economica
sta creando nuove forme di
schiavitù. E per combatterle dob-
biamo rivolgerci ai singoli sta-
ti...». Parola di Luigi Bonanate,
55 anni, docente di Relazioni In-
ternazionali a Torino e analista
in controtendenza. Da lui, come
studioso del ramo, ci si aspette-
rebbe maggiore fiducia nella pos-
sibile forza del «diritto cosmopo-
litico». E invece nel suo ultimo
libro Mondadori, «Una giornata
nel mondo» (sul nesso tra merca-
to globale e politiche sociali) è
arrivato a ben altre conclusioni:
«Chi ha detto - sostiene - che lo
stato nazione moderno sia in ori-
gine angusto ed aggressivo? Nel-
l’ottocento era così. Ma nel sette-
cento la sua vera funzione era
quella del benessere collettivo.
Ripristinare questa vocazione
può aiutare anche l’ordine inter-
nazionale...». Dunque, a 150 an-
ni dalla prima abolizione ufficia-
le della schiavitù, è un ottimo
spunto d’analisi quello che ci of-
fre Bonanate. Andiamo con ordi-
ne.

Centocinquanta anni fa la
Francia aboliva la schiavitù, real-

tà a lungo tollerata anche dai
maestri del pensiero liberale e de-
stinata a protrarsi oltre. Una resi-
stenzatenace,professore?

«Già, anche un liberale come
Stuart Mill credeva nella missio-
ne di conquista dell’occidente,
sulla falsariga di quella che sarà il
dovere teorizzato da Kipling: in-
segnare a vivere ai selvaggi. La
dichiarazione di indipendenza
americana del 1776 proclamava
che gli uomini nascono liberi,
ma solo nel 1865, dopo la guerra
civile Usa, uno specifico emen-
damento della Costituzione arri-
verà a proibire esplicitamente
ogni forma di schiavitù o servitù
involontaria».

Qualè ladatadisvoltamondia-
le sul piano deiprincìpiuniversa-
li?

«È il 1926, l’anno della Con-
venzione della Società delle na-
zioni sull’abolizione della schia-
vitù, la cui eredità nel 1948 pas-
serà nella Dichiarazione dei dirit-
ti dell’uomo dell’Onu, che proi-
bisce sotto qualsiasi forma la
schiavitù e la tratta degli schia-
vi».

Una proclamazione ancora di-
sattesa nel mondo contempora-
neo?

«Esistono ancora gli effetti del-
la schiavitù, ovvero l’uso di esse-
ri umani non consenzienti. Non
è un costume giuridico ma una
pratica: minori costretti a lavora-
re, donne costrette alla prostitu-
zione, tratta degli immigrati. Poi
c’è la condizione della donna in
alcuni paesi islamici. I talebani
ad esempio teorizzano positiva-
mente la subalternità della don-
na: schiava riproduttiva, stru-
mento di piacere e di cura. Pro-
prio come con le ragazze nere di
un secolo e mezzo fa».

Siamodiventatipiùattentinel-
la denuncia dicerte realtàoppure
c’èunariemersionetutta«moder-
na»diatavismoesfruttamento?

«C’è una maggiore percezione
mondiale del sottosviluppo, e
anche un contraccolpo moderno
dei processi di globalizzazione
che attivano culture arcaiche.
Poi ci sono le responsabilità sto-
riche del capitalismo, che ha la-
sciato una scia di sfruttamento e
arretratezza. Il capitalismo ha ci-

vilizzato quel che gli serviva, in
un’ottica puramente utilitaria,
senza aver di mira l’emancipa-
zione dei più deboli, come i colo-
nialisti dichiaravano»

Qual è l’incidenza dell’econo-
mia contemporaneasulle «nuove
schiavitù»?

«Il fenomeno di rilievo oggi è
la delocalizzazione degli investi-
menti, all’insegna della libera
circolazione della manodopera,
in imprese a bassa intensità di
capitale. Il che significa anche
trasbordare stocks di lavoratori a
scarso costo da una zona all’al-
tra, lavoratori in affitto, senza ga-
ranzie e tutela. Supersfruttati.
Dalla Cina all’Africa e viceversa.
È la schiavitù della globalizzazio-
ne. E in questo c’è come un ritor-
no alla logica selvaggia della pri-
ma rivoluzione industriale»

Conlamandoperaabassocosto
c’è anche il rischio di un rallenta-
mento del progresso tecnologico
nelrapportouomo-macchina?.

«Sì, e non a caso i progressi
maggiori recenti sono stati quelli
legati alle tecnologie della comu-
nicazione, non quelli a vantag-

gio di una minor fatica. È pur ve-
ro tra l’altro che l’espansione dei
media può aiutare l’educazione e
l’autorealizzazione. Ma a livello
internazionale si fa poco a tale ri-
guardo».

Che ruolo hanno le istituzioni
sovranazionali nella lotta alle
nuoveschiavitù?

«Quasi nessuno, anche se esi-
ste un diritto penale internazio-
nale. Onu ed Europa possono
esaminare singoli casi, svolgere
operazioni di denuncia, promuo-
vere conferenze, ma sono privi di
potere sanzionatorio».

Dobbiamo tornare a giocare la
cartadellostatonazionale?

«Sì, perché solo i singoli stati
possono applicare il diritto delle
genti, reprimere gli abusi e lan-
ciare politiche sociali. Lo stato-
nazione originariamente è nato
per favorire il benessere dei sud-
diti, ed è a questa funzione che
deve ritornare. Oltretutto solo
stati forti possono contribuire a
rendere davvero operante il dirit-
to internazionale»

Bruno Gravagnuolo


